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Sabato 24 ottobre 1998 6 IL NUOVO GOVERNO l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il leader di Forza Italia lancia accuse
sull’«album di famiglia» della sinistra
e sugli «assassini di Aldo Moro»

◆Toni propagandistici del centrodestra
che oggi invade le vie di Roma
Ma non tramonta l’ipotesi del dialogo

◆Anche il capo di FI minaccia referendum
Ma insieme al presidente di An insiste
«Noi, non Cossiga, abbiamo milioni di voti»

Il Polo va in piazza, Berlusconi scalda i muscoli
«Governo di comunisti, come le Br». Ma con Fini «apre» sulla legge elettorale
PAOLA SACCHI

ROMA Noi e voi. Contro Cossiga.
Perché il «resto è solo artificio e
mistificazione, imoderatidelpae-
se stanno da questa parte, suiban-
chi del Polo», dice Silvio Berlusco-
ni. Noi e voi. Perché «Polo e Ulivo
hannoallespallemilionidieletto-
ri,mentreCossigahaallespalleso-
lo qualche decina di transfughi,
gli straccioni di Valmy che non
hanno i voti del paese», rincara la
dose Gianfranco Fini. E, quindi,
«anche noi pensiamo che il cen-
trosinistra sia una coalizione stra-
tegica, che l’Ulivo esista nel Parla-
mento e nel Paese e che un giorno
dovràconfrontarsiconnoi». IlPo-
lo in qualche modo risponde al-
l’appello di D’Alema. Minacciato
daicolpidell’exPicconatore,pun-
ta i piedi sul bipolarismo. E apre
un timido spiraglio di dialogo a
partiredellaleggeelettorale.

Èunfiloesilisissimochequasi si
perde tra gli insulti e le gravi accu-
se che Silvio Berlusconi lancia alla
maggioranza, definita «minoran-
za», in pratica accusatadi avere al-
la sua guida gli eredi di quel «co-
munismo italiano dal cui album
di famiglia spuntavano i volti del-
le Brigate rosse, degli assassini di
Aldo Moro». In aula succede un
parapiglia, dai banchi della mag-
gioranza qualcuno risponde al
Cavaliere con altri insulti: «La-
dro»egli fanno ilsalutoromano.I
deputati di Fi festeggiano il Cava-
liere. Fini resta fermo, seduto al
suo posto, con l’espressione del
volto a mo’ di sfinge. Violante è
costretto a sospendere la seduta
per cinque minuti. Urla e insulti
da un Polo sull’orlo di una crisi di
nervi e per giunta alla vigilia della
sua manifestazione di piazza che
terrà oggi a Roma con due cortei
che confluiranno a piazza S. Gio-
vanni. Ma tra il nervosismo e la
propaganda un filo esilissimo di
possibile ripresadidialogosulleri-
forme forse si incomincia ad in-
travvedere. Legge elettorale, dun-
que, «come pregiudiziale politi-
ca», dice Berlusconi. Una legge

che rafforzi la scelta del maggiori-
tario e quindi del bipolarismo,
sennò «sarà referendum». Stavol-
ta lo dice per la prima volta anche
il Cavaliere, suscitando la soddi-
sfazione di An. Ma il Polo sembra
avere tutt’altro che le idee chiare
in questo momento. Se Fini aveva
già detto che il cosiddetto patto di
casa Letta è superato, Berlusconi
insistechebisognaripartiredalì.E
non esclude che il sistematedesco
dello sbarramento al cinque per
cento possa essere una soluzione.
Ipotesi, si sa, vista come il fumo
negli occhi dal leader di An. In
ogni caso il Cavaliere la mette co-
me una sfida al Ppi: «Ne avevano
tanto parlato, vediamo, ci illustri-
noleloroproposte,oforsenehan-
no paura...». Fini replica così: ap-
punto, «sono gli altri a non voler-
la». Secondo indiscrezioni prese a
circolare ieri nel Transtalantico di

Montecitorio il
Cavaliere
avrebbe fatto
ieri mattina
una telefonata
a D’Alema,
confermando
la sua disponi-
bilità per una
riforma della
legge elettora-
le, alla quale si
potrebbe ini-
ziare a lavorare

in Senato, per avvantaggiarsi sui
tempi,dalmomentochelaCame-
ra sarà fino a dicembre intasata
dalla Finanziaria. Ma si tratta solo
di indiscrezioni. Per quanto ri-
guarda il resto, le riforme, Berlu-
sconi usa inaula parolecaute: «Io,
on. D’Alema, la ringrazio dell’in-
vito rivoltomi, ricordando il lavo-
ro comune svolto», ma le riforme
sono un discorso al quale mi avvi-
cino con «prudrenza e diffidenza
pernonripeterecertierrori».E,co-
munque, «la via maestra resta la
Costituente». Gianfranco Fini,
dal canto suo, chiede che si faccia
subito una nuova legge elettorale
e poi si vada al voto, perché ci sia
«un governo legittimato dagli ita-
liani». E la parola riforme ritorma

più volte anche nell’intervento di
Pier FerdinandoCasini chedicedi
aver apprezzato leparole diD’Ale-
ma, invitandolo ad essere rispet-
toso dell’opposizione come Mo-
ro.Maèperbenaltre ragioniche il
nome di Moro entra anche nel-
l’intervento di Berlusconi che ri-
sponde con quelle gravi accuse al-
lecitazionicheD’Alemaavevafat-

to del leader Dc. Il Cavaliere si ac-
calora: «Altro che compromesso
storico! Questo è un compromes-
so antistorico tra vecchie cordate
dellavecchiapoliticaitalianaena-
sce con una gran voglia di durare
se sidevegiudicaredallamaldissi-
mulata ressa all’accaparramento
di posti ai quali abbiamo assistito,
questa è un’operazione politica

chehaaccomunatovecchigladia-
tori e vecchie guardie rosse!». E
quindi no «alla logica dei traboc-
chetti e degli agguati di Palazzo».
Perché, dice Fini, questo è un go-
verno «di cui contestiamo la legit-
timità politica e non quella costi-
tuzionale, altrimenti avremmo
già avviato l’impeachment per il
capodelloStato».

L’appuntamento è per oggi in
piazza, a S, Giovanni con due cor-
tei,unodapiazzaEsedra, l’altroda
piazza dei Partigiani ad Ostiense.
Fini parla di una «delle più grandi
manifestazioni del dopoguerra».
Ma poi per il Polo arriverà il lune-
dì. A tarda sera, sul portone di
Montecitorio,SilvioBerlusconiri-
flette a voce alta: «Questa è la mia
politica...,quelladelparlarchiaro,
quella degli impegni che si rispet-
tano e la gente lo capisce... Il pro-
gramma del governo? Ho colto
qualcosa, ma solo qualcosa, di
nuovo... Certo, se presentertanno
provvedimenti come la diminu-
zione della pressione fiscale li vo-
teremo... Ma la mia politica è
un’altra, bisognaparlar chiaro...».
ConD’AlemainsiemeaFiniaveva
scambiatoqualcheparolainTran-
satlantico, in una pausa del dibat-
tito.Unpo’prestoperscambiareil
fair-play traavversaricomeunari-
presadidialogosulleriforme.

LE REAZIONI

I Ds al Cavaliere: sai
chi era Guido Rossa?
LUANA BENINI

ROMA Comunisti, l’ossessione
diSilvioBerlusconi.Conestrema
leggerezza il Cavaliere buttà là,
nel fuoco del suo discorso, che
«Aldo Moro fu assassinato in un
carcere del popolo da un’orga-
nizzazione di terroristi i cui volti
spuntavano dall’album di fami-
glia del comunismo italiano, le
Brigate rosse». Il presidente D’A-
lemahacitatonel suointervento
un passo di Moro? Eccolo servito
con la semplificazione berlusco-
niana. Comunisti e eredi dei co-
munisti. Tradotto in una battuta
da Fabio Mussi: «Ci ha pratica-
menteaccusatodiaveruccisoAl-
do Moro...». Piuttosto indigesto
da mandare giù. Alle sue litanie
anticomuniste Berlusconi ci ha
abituati. Ma c’è un limite. Pietro
Folena balza su come una molla.
Ricordachenegliannidipiombo

il Pci fu una delle vittime della
violenzaterroristica:«Ignorante.
Sarebbemegliochesi informasse
meglio visto che non ha memo-
ria storica. Potrebbe rivolgersi a
Beppe Pisanu (capogruppo di Fi
ndr)cheall’epocaeranellasegre-
teria di Zaccagnini e sapeva qual
era la situazione del terrorismo».
Folena pesca dall’archivio delle
battute di Cossiga: «L’onorevole
Berlusconi era impegnato a far
denari quando il mio partito fa-
ceva la lotta al terrorismo e gli
amici miei a Padova venivano
gambizzati e l’operaio Guido
Rossa veniva assassinatoa Geno-
va...». In Transatlantico è tutto
unribollire.Fraglialtri, ilsottose-
gretario alla Presidenza del Con-
siglioGianclaudioBressa:«Affer-
mazioni del tutto fuori luogo, in-
degne di un Parlamento Repub-
blicano, Non èlaprimavoltache
Berlusconi dimostra di non co-
noscere la storia». Ma Berlusconi
non è ancora contento, si irrita
per le parole di Folena («Non fa-
cevo denari ma creavo profitti e
lavoro») e raddoppia la dose im-
pantanandosi in un azzardata ri-
costruzione: «Un po‘ di spirito
ogni tanto ci vuole no? Bisogna
averecoraggiostorico.SicitaMo-
ro eMoroèstatoammazzatodal-
le Brigate rosse, mica siamo stati
noi. Ho detto solo che spuntava-
no le foto dall’album di famiglia
del partito comunista. È vero o
no?»Eancora:«CertoilPci seppe
dividereleproprieresponsabilità
daquelledelleBr.Maquestonon
cancella il fatto che i terroristi
rossi facessero parte dell’album
di famiglia del Pci e che vennero
addestrati nei paesi dell’est fin-
ché qualcuno, credo Pecchioli, si
accorse che nonerano controlla-
biliequindi ilPciprese ladecisio-
nedidistinguersidalleBr».Aruo-
ta libera. «Trivialità anticomuni-
ste» dice Occhetto. Quasi sicura-
mente rischierà di finire tutto in
tribunale anche perchè i Ds ci
tengono a tutelare la memoria di
Pecchioli. «Assurde inaccettabili
e molto gravi - afferma Veltroni -
le cose su Pecchioli. Mi auguro
che la destra italiana non parli lo
stesso linguaggio di Berlusconi».
Scuote la testa. «C’è una perdita
di controllo e di responsabilità.
Questecosenondovrebberoave-
re cittadinanza in un paese civile
neanche in una fase di lotta poli-
tica dura». E D’Alema lasciando
Montecitorio: «È un falso stori-
co. IlPcicombattécontroilterro-
rismo e io ricordo con grande tri-
stezza il giorno che partecipai ai
funerali di Guido Rossa, l’ope-
raio ucciso dalle Br perché aveva
difeso anche in fabbrica lo Sta-
to». E aggiunge: «Non so dove
fosseallora l’onorevoleBerlusco-
ni».
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■ LE PAROLE
DI FINI
«Subito
la riforma
elettorale
poi alle urne
perché scelgano
gli italiani»

Silvio Berlusconi durante il suo discorso alla Camera Ansa

Destra in aula, comizi bonsai
Cento mini-interventi da Voltaire alla pernacchia
STEFANO DI MICHELE

ROMA Premessa: ma lei, onore-
vole Lucio Colletti, il suo inter-
vento da due minuti l’ha fatto?
Ridacchia, il filosofo-deputato
di Forza Italia: «Aho, questi del
Polo so‘ proprio una sottoraz-
za... Neanche figli di un dio mi-
nore, ma proprio figli di un dio
trombato... E allora li ho lasciati
soliafaregliscemilìdentro...».

E dunque, si alzi il sipario sul-
la rafficadicomiziettibonsaidei
polisti che per due giorni hanno
incantato Montecitorio, fino al-
la sera tardi e dalla mattina pre-
sto. Berlusconianamente par-
lando, un’idea geniale: «Pape-
rissima»elevataalpiùalto livel-
lo istituzionale. Frugandonei re-
soconti si trovadi tutto.Prendete
MarcoZacchera,An,chehapas-
sato la nottata sui dizionari, e il
giorno dopo fa un figurone. Ri-
voltoaD’Alemasgranail suoro-
sario: «Se il suo ministero nasce
con l’imbroglio, possiamo dire
che imbroglio è viluppo, grovi-
glio,garbuglio, intrigo,matassa,
intreccio, arruffio, aggroviglia-
mento, avvolgimento, mescola-
mento, pasticcio, inghippo, in-
ciucio, paperacchio, papocchio,
guaio, difficoltà, truffa, frode,
inganno, tranello, raggiro, gab-
bola, broglio, turlupinatura, in-
finocchiatura, bidonata, bido-
ne, fregata, fregatura, buggera-
tura,buscherata...», eavanti co-
sì, sperando che gli sia rimasto
un po‘ di fiato per gli slogan con-
tro i «comunisti» della manife-

stazione di oggi. Gonfia il petto,
nonostante ilcognomeequivoco,
Roberto Rosso: «Sono orgoglioso
di appartenere a una razza poli-
tica, quella di Forza Italia...».
S’inorgoglisce anche Pieralfonso
Fratta Pasini, altro forzista:
«Siamo fieri di essere rozzi, pro-
vinciali e sguaiati...» - e gli puoi
solodarragione.

Colpodi geniodiPaoloArma-
roli, costituzionalista finiano:
«Se così stanno le cose, aridatece
Andreotti!». In qualità di
«espressione della società civi-
le», Antonio Leone assicura
D’Alema che «potrà pur sempre
fare il sindaco di Gallipoli»,
mentreunaltro forzista,Giusep-
peAmato, s’imbarcaper lidi sco-
nosciuti e rimedia una figurac-
cia. Sta lì, tutto ispirato, checon-
sola il mondo dell’illuminismo:
«... approvo le parole di Rous-
seau:“Anchesenoncondivido le
vostre idee, mi batterò affinché
voi le possiate manifestare”».
Fremegodurioso ilbaffonediFa-
bio Mussi: «È Voltaire! Non
Rousseau!». Corre in soccorso,
conspirito istituzionale,Violan-
te: «Ma la frase è giusta», e il po-
veretto riparte con «il mio sde-
gno...». Si fa seria Ida D’Ippoli-
to,altracolonnadella lottaalco-
munismo:«Forsel’angeloribelle
anticristo di questa maggioran-
zasi sveglieràpermaciullarechi,
da una parte e dall’altra, ha tra-
ditoisuoielettori».VittorioMes-
sa,An, consacra la sua rivolta in
«una enorme, roboante, fanta-
smagorica pernacchia» - e che
Eduardoloperdoni.

Niente, però, in confronto a
quellodi cuiè capace il camerata
Tommaso Foti, che è tuttounvi-
rile marciare: «Noi scenderemo
in piazza il 24 maggio per dimo-
strare...». Ah, santa pazienza.
«Il24maggioera ilPiave, ilPolo
è il 24 ottobre...», fa presente
Violante.Equello,calmoeplaci-
do proprio come il Piave: «Io di
ottobreconoscoil28!»-datadel-
la marcia fascista su Roma. Iro-
nica, la replica del presidente
della Camera: «Questo lo capi-
sco,manon lodicaavocealta!».
E altri evocano il «golpe» (mica
quello di Mussolini, quello di
D’Alema), eAngeloSartori,FI, si

scuote tutto
davanti alla
«versione mo-
derna e al tem-
po stesso rac-
capricciante
dell’armata
Brancaleone»,
e Alessandro
Bergamo, ri-
volto a D’Ale-
ma, è ancora
piùspiccio:«Si
dimetta, mi

creda. A mandare a casa il suo
compagnoScalfarocipenseremo
noi». Gianfranco Miccichè è un
altrochehal’adrenalinachevaa
fiumi: «Ho finalmente elimina-
to l’ultimo piccolo motivo di in-
certezza che avevo da ex simpa-
tizzante della sinistra», davvero
una bella liberazione. E giusta-
mente va anche annotato il fre-
mito che percorre Maria Burani
Procaccini, stessa parrocchia:

«Gente come me, nata democri-
stiana, ormai non accetta più
compromessi!», oh cribbio! (si
può dire, l’ha detto pure il Cava-
liere, una volta). Tuona Gian-
franco Conte, ché il mondo e Sil-
vio sappiano: «Giuro che resterò
fedele agli ideali del Polo delle li-
bertà.Logiuro!».

A parte la faccenda dei «co-
munisti»-fatestopertuttiMario
Gazzilli: «Voterò contro a causa
della mia viscerale avversione
per qualsiasi tonalità di rosso in
politica», ma siccome all’erta
sta, il Mario guarda con sospetto
anche i pesciolini nell’acquario
-, ci si scatena su Cossiga. Il for-
zista Giovanni Filocamo è di
quelli che una volta si sarebbero
detti uomini tutti d’un pezzo. E
infatti:«Iocompatiscol’expresi-
dente Cossiga forse perché gli
psicofarmaci cheassumeglipos-
sono giocare dei brutti scher-
zi...». Il compaesano Piergiorgio
Massidda rammenta all’ex Pic-
conatore che «su molenti sardu
duincosciasascettiunaborta»,e
qui urge mettere mano al codice
barbaricino. S’infervora Mario
Landolfi, An: «Gli straccioni di
Cossiga stanno lavorando per il
re di Prussia, cioè D’Alema».
Nonsi tieneEnzoSavarese,altro
finiano: «Oggihoprovatodisgu-
sto nel vedere manifesti recanti i
nomi di Cossiga e Fanfani... il
Cossiga assassino di Giorgiana
Masi...». E c’è chi, come Ilario
Floresta (FI), se la prende con i
giornalisti, pronti ad «esternare
ed inculcare nelle genti che sono
finiti i tempi in cui voi, ex comu-

nisti, mangiavate i bambini» - e
ormai questi sono banchetti che
sipossonofaresolodinascosto.

Ètuttounimpaurimentoilpo-
lista Francesco Di Comite da-
vanti a «una simile mostruosi-
tà» come il governo D’Alema. Si
perde il sonno, non però la fidu-
cia nelCavaliere.AlfredoBiondi
si accompagna con Giacomo
Leopardi, «... ma la gloria non
vedo», mentre più terra terra la
«libidine delle poltrone» turba
non poco Pasquale Giuliano,
forzista schifiltoso. Aggiunge
qualcosa da «tecnico del settore
agricoltura» Paolo Scarpa Bo-
nazzaBuoro, e unoconunnome
del genere non lo immagini dav-
vero alle prese col mercato dei
broccoletti.ChiudeFilippoMan-
cuso. E una volta tanto, siccome
deve dar ragione alla presidenza
dellaCamera, lamette così:«Va
bene, presidente, ho capito di
nonavercapito».Sipario.

■ DUE MINUTI
A TESTA
C’è di tutto
nelle parole
dei polisti
Colletti esplode:
«Siete proprio
una sottorazza»

I NUOVI LAVORI
NELLA RIFORMA DEL WELFARE:

SERVIZI ALLA PERSONA, SICUREZZA
E RIQUALIFICAZIONE URBANA

LUNEDÌ 26 OTTOBRE ORE 17,00
CASA DELLE CULTURE (Via San Crisogono 45)

Introduzione
Sandro Del Fattore

Partecipano

Luigi Agostini, Stefano Bianchi, Luigi Cancrini,
Maurizio Bartolucci, Pino Galeota, Sergio Giovagnoli,
Nuccio Iovine, Daniela Monteforte, Roberto Morassut,
Maria Grazia Passuello, Amedeo Piva, Walter Tocci  

Conclusioni: Gloria Buffo

Comunisti Unitari
Sinistra D.S. Roma


